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Nello spirito di Papa Francesco

In questo contributo offriamo alcuni suggerimenti su come realizzare i laboratori sull'annuncio auspicati e sostenuti dall'UCN
. Lì si ricorda che il laboratorio non è una nuova attività da aggiungere alle altre, quanto piuttosto uno stile da assumere per rinnovare quegli aspetti dell'azione pastorale che necessitano di essere cambiati. Si propone la formula laboratoriale perché non si tratta di applicare delle direttive preconfezionate, quanto di modificare con sapienza ed arte la propria prassi, generando qualcosa che  ancora non c'è: un nuovo modello di annuncio capace di intercettare le donne e gli uomini di oggi, a partire dalla loro condizione reale, e non ideale, di vita. Si tratta di tradurre in pratica quell'approccio incentrato sul discernimento di cui parla Papa Francesco, come ricorda p. Antonio Spadaro nell'intervista al pontefice: «l'orizzonte deve essere realmente aperto. Quindi il Papa, nella consultazione e nella preghiera, entra in una dinamica di discernimento che lo apre al futuro. Anche al futuro della riforma della Chiesa, che non è un progetto ma un esercizio dello spirito»
.
Vediamo allora più da vicino le note caratteristiche che devono possedere i laboratori secondo i nuovi Orientamenti.

Le condizioni 

I laboratori devono mettere in luce «a quali condizioni un annuncio di fede sia in grado di toccare il cuore e di disporre a un cammino di discepolato cristiano nella Chiesa»
. La prima verifica da fare riguarda gli stessi operatori dell'annuncio. In che misura ciascuno di loro è stato toccato dal kerygma cristiano, dall'annuncio salvifico della morte e risurrezione di Gesù come fondamento e faro, capace di illuminare i vari ambiti della propria esistenza? 

Occorre evitare l'equivoco, non infrequente, che il primo annuncio sia identificato con un'esperienza cronologica iniziale, che poi viene soppiantata da altro. Per questo Francesco ricorda che «Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all'inizio e dopo si dimentica  o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo nel senso qualitativo, perché è l'annuncio principale, quello che si deve  sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell'altra, in tutte le sue tappe e in tutti i suoi momenti»
. 

Non si deve quindi aver paura di ammettere che forse questo annuncio si è un po' smarrito, o dato per scontato o anche mai ricevuto. Per questo Papa Francesco ha invitato «ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta»
. 

Per sapere se si sta incontrando il kerygma ci si può confrontare con l'esperienza dei due di Emmaus secondo i quali: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). Se le cose non stanno così, allora abbiamo già una chiara indicazione per dove dirigere il cammino. L'evangelista Luca invita a condividere le proprie tristezze e delusioni (Lc 24,14-24), per rimettersi nuovamente in ascolto della sua Parola, a partire da «Mosè e dai Profeti», per, infine, riscoprire, attraverso la liturgia eucaristica (Lc 24 30-31), il senso della sua morte e quindi la presenza reale e invisibile del risorto in mezzo a loro. 

Il contesto  

Non si può poi trascurare la «realtà socio-religiosa del territorio»
, in quanto i destinatari  del vangelo non sono individui standard, ma persone che vivono in determinati ambiti, segnati da culture e tradizioni religiose che li condizionano. Ignorare questi dati rende inefficace l'azione pastorale. Si richiede pertanto di assumere un atteggiamento di ascolto e dialogo capace di cogliere i numerosi e strutturali cambiamenti che segnano la nostra epoca. Può fare da guida l'esempio di San Paolo che, giunto ad Atene, si infuria vedendo gli idoli che riempivano la città (At 17,16), ma poi sa costruire un annuncio che tiene conto della cultura dei suoi interlocutori (At 17, 22-31). 

Il contenuto

Fondamentale è poi la determinazione di «quali tratti della figura di Gesù e del suo messaggio vadano evidenziati come essenziali quali invece possono essere lasciati alla catechesi successiva»
. Certamente ciò che rende attraente il messaggio evangelico è la capacità di interpretare i vissuti delle persone, mostrando che Gesù ha a cuore, in primo luogo, la felicità di ciascuno
. Parallelamente, sopratutto per chi si percepisce “lontano”, occorre far sentire la misericordia di Gesù e del Padre, che intendono accogliere ogni uomo così come si trova. Al centro di questa relazione si trova poi l'annuncio della salvezza: la sconfitta da parte di Gesù dell'origine di ogni male che avvelena la vita dell'uomo (Eb 2,14-15).  

Non si tratta però di 'informare' il nostro interlocutore, ma piuttosto di fargliene fare esperienza, sia intellettuale che affettiva, attraverso  il confronto con le Scritture, come riassume efficacemente uno dei documenti dedicati all'iniziazione cristiana:  

«la finalità dell’annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di contribuire a portare il catecumeno a un incontro con Cristo vivo… si deve instaurare una vera comunicazione, un dialogo di salvezza; un incontro con una comunità, la Chiesa, che è in ascolto costante della parola di Cristo per seguirlo e vivere come lui; la scoperta che egli stesso fa parte della storia della salvezza: il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere che è chiamato a rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità…tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti. L’anno liturgico risulta di fatto il contesto più opportuno per compiere questo annuncio narrativo e coinvolgente»
. 

Gli strumenti

I nuovi Orientamenti invitano poi ad assumere strumenti e modalità comunicative capaci di raccontare  le parole della Scrittura attraverso altri racconti, che ne inculturino il senso, come l'arte  in tutte le sue manifestazioni ha sempre fatto. Molte opportunità sono poi fornite dal mondo del web che costituisce non una fuga dal reale, ma una diversa modalità con cui relazionarsi con gli altri.  

In sintesi, papa Francesco ricorda che «bisogna avere il coraggio di trovare i nuovi segni, i nuovi simboli, una nuova carne per la trasmissione della Parola, le diverse forme di bellezza che si manifestano in vari ambiti culturali, e comprese quelle modalità non convenzionali di bellezza, che possono essere poco significative per gli evangelizzatori, ma che sono diventate particolarmente attraenti per gli altri»
. È un invito a non aver paura di sperimentare anche percorsi inediti, nella fiducia che lo Spirito non farà mancare il suo supporto e la sua presenza.                          
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